/?H/- 


p« 

LA PROSPERITÀ DEGL ITALIANI 

PROGETTO SULLA FONDAZIONE 

ti 

GRANDE ASSOCIAZIONE 

ITALO-l'!HTARIA AGRARIA IRDESTRIALE AGRICOLA 


toccoM»aii3ato offJLuguJta TTIjaedtA 5ctaH.e 

VITTORIO EMMANUELE II 

ID JL PARIA MESTO ITALIANO; 

«ottcfiè o«’ ALTEZZA SOA REALE «ì> afte dc«f«e iMteffij**}* 
cfi « fan cotona a questa LUOGOTENENZA 

DALL’ AUTORE 

AVV. GIUSEPPE DE FEO DI MODESTINO 


NAPOLI 

TIPOGRAFIA DEL COMMERCIO 
Stradi *• Ciuwppe Maggiori 37 


1801 


Omnium renim ex quibus aliquid ex- 
quiritur nihil agricoltura melius , 
nihil uberius , nihil dulcius , nihil 
Iwmine libero dignius. 

Cicerone 


Le copte non munite di firma dell autore si a- 
vranno per contraffatte. 


Digitizedby Goffgle 



CAPO I. 


RAGIONI GENERALI RIGUARDANTI LA NECESSITA’ E LA UTILITÀ’ 
DELLA FONDAZIONE DI QUESTA ISTITUZIONE. 


li associazione che si fa voli istituire sollo gli auspicii della 
libertà, è quella che avvalendosi di questa qual mezzo ne com- 
pie lo scopo , procurando il bene e la felicità alla nazione. 
Essa assicura coll’ assiduo lavoro e la indefessa operosità il 
pane al bisognoso, e col vantaggiare le agrarie condizioni uni- 
versali d’ Italia medica tal piaga : col rendere ancora tutti 
agiati e felici , rende a un tempo medesimo forte e prospe- 
ra la patria comune. 

Su tal piaga la più cruenta molto si è detto da taluni uma- 
nitari! filosofi , ma poco o nulla si é praticalo ; che le di 
loro teorie o sono state intese con indifferenza, o soppresse 
da una mano di ferro per aver gli uomini poveri e schiavi. 
Disseppclliscansi perciò dalla polvere le opere di tali lumina- 
ri di questa nostra terra sublime , c rendansi di comune ra- 
gione ; procurando bensì la pratica di quanto da essi si è 
dettalo, ed ognuno spingendosi a procurare il bene della patria* 
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Il vuoto quindi rassicurasi, lutti concorrano all’ opera , va- 
gliando non le inutilità di sterili astrattisti , ma di quelli , 
che hanno scritto per 1’ umanità , se ne sono più da vicino 
immedesimati , e messi a chiara vista i suoi bisogni. Hanno 
pure profondamente studiato la natura di quella e delle so- 
cietà ed hanno rilevate le cause dei mali loro. Ed essi nel- 
F assunto propostoci in preferenza vagheggiando, tributeremo 

Ì iur nulladimeno il doveroso omaggio ad ogni altra mente e- 
elta , che forma il serto delle nostre glorie nazionali. 

Documenteremo poi l’indole ed i principii fondamentali di 
questa nuova istituzione coll’ autorità massimamente del di- 
vino Gaetano Filangieri per quello , che sparsamente si rac- 
coglie dall’ immortali sue pagine sulla Scienza della Legista- 
xione e con esso diremo : 

» Savii della terra , filosofi di tutte le nazioni , scrittori , 
o voi tutti ai quali é ailidato il sacro deposito delle cognizio- 
ni , se volete cho il vostro nome venga scolpito nel tempio 
della memoria , se volete che .1’ immortalità coroni i vostri 
lavori , occupatevi in quegli oggetti , che fra duemila leghe 
di spazio e dopo venti anni interessano ancora, fton scrivete 
mai per un uomo ma per gli uomini ; unite la vostra gloria 
agl’ interessi eterni del genere umano. » 

Laonde per noi il campo della pratica è quello , che in- 
vita tutti per compiere ciò che da dotti umanitarii finora si 
è conceputo. Gli sforzi quindi dell’ unanimità debbono essere 
diretti alle opere utili e positive , per eseguir ciò che si è 
detto e menomamente non si è fatto, come richiede la con- 
dizione presente della nazione , affin d’ assicurarle la gran- 
dezza e la felicità ; la quale si rinviene nella crescente popo- 
lazione , nelle agiatezze e prosperiti! generali sotto la gua- 
rentigia delle leggi. Quindi l’agio comune, donde trae accre- 
scimento la popolazione , deve essere il barometro della sua 
prosperità. L’ agricoltura perciò prima e inesausta sorgente 
ai ricchezze, è quella che dovrà richiamare le cure universali , 
dappoiché trovasi sventuratamente pur troppo negletta ed av- 
vilita. 

Invero gli uomini, potentemente per legge di natura chia- 
mali alla società , cercano affratellarsi e conservarsi per la 
stessa ed esser felici : quindi in fronte al sontuoso monu- 
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mento sociale leggesi l’ epigrafe Conservazione e Tranquillità, 
che nella scienza del governo é quel punto al quale debbono 
andare a finire tutti i raggi , che si vogliono tirare dalla cir- 
conferenza al centro. 

La conservazione riguarda l’ esistenza, c la tranquillità ri- 
guarda la sicurezza. Per esistere ci è bisogno dei mezzi, e 
per essere sicuro bisogna confidare. Conservar la vita con 
una tal quale agiatezza , colla libertà di crescere e miglio- 
rare la proprietà , risponde esattamente alla voce Conserva- 
zione , perocché una vita protratta a stento non è mai l'e- 
lice. Tutelando poi le leggi pienamente la vita , la liber- 
tà e le sostanze cittadine si ha la Tranqitillità : allora so- 
lo uno stato potrà dirsi felice. Tanto si raggiunge colle ri- 
sorse , che da 1’ un lato inizia l’ istruzione e pone dall’ altro 
in essere una mente quadra e positiva ingenerala dalla stessa. 
Epperò chi languisce nella miseria , non può giammai appa- 
garsi od illudersi a traverso di sogni dorati e lontanissime spe- 
ranze , e non fa che imprecare fino a che una mano bene- 
fica non gli appresta col lavoro, ben guiderdonato, un’ agiata 
sussistenza. Fa contrasto dichiarato poi colla riportata epi- 
grafe la guerra ed ogni politico llagello , e sventuratamente 
per l’ umanità anziché conservarsi , migliorarsi e proteggersi, 
una tal cangrena ne ha fatta la distruzione. Onde 1’ autore 
della scienza della Legislazione cosi si esprime : 

» Quali sono i soli oggetti , che ci hanno fino a quest’ ul- 
timi tempi occupato? Un arsenale formidabile, un’ artiglieria 
numerosa , una truppa bene agguerrita. Tulli i calcoli, che 
si sono esaminati non sono stati diretti che alla soluzione di 
un solo problema : trovar la maniera di uccidere più uomini 
nel minor tempo possibile. Si è proposta per oggetto di pre- 
mio la scoverta di un arsenale più micidiale. Non si é pen- 
sato a premiar 1’ agricoltore , che ha tirati due solchi nel 
mentre che gli altri non ne tirano che un solo : ma si é 
raddoppiato il soldo all’ artigliere , che ha avuto 1’ arte di 
caricare un cannone fra lo spazio di quattro secondi. Noi ci 
siamo addestrati tanto in un mestiere cosi distruttore , che 
noi siamo in istalo di distruggere ventimila uomini fra lo 
spazio di pochi minuti. » 

Tuttavia essendo la guerra di estrema necessità politica. 
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arbitra delle controversie delle nazioni , vendono giustificati 
da tal necessità gli armamenti , ma non lascia la civiltà dei 
tempi inlravvedena come una grande sventura, e col medesimo 
risentimento , con che guarda i duelli nelle privale contese 
c de’ quali arresta il fiero costume con sanzioni legislative , 
mira ancora le guerre pubbliche ; che al dire del gran Vi- 
co, inlino ai tempi di Bruto furono delle dai Latini Duel- 
la , e fin dai tempi della lìdestina a Roma , il primo ab- 
bozzo delle guerre furono le privale. Pure Io scopo vero delle 
società non può giammai fallile per tale necissità politica im- 
ponente : e mentre è dovere sacro di ognuno di spegnere e 
dare la propria vita per la salvezza della patria , clic ajulo 
nei momenti solenni del riscatto fin dai bamboli implora , 
come di figlio a padre, di fratello a fratello, ciò non pertanto 
non divergiamo dallo scopo nelle flagranti contese delia patria 
nostra: siamo pur tulli pronti a morire per essa ; ma occu- 
piamoci nel tempo stesso a raggiungerlo per quanto possono 
senza alcun risparmio le forze nostre. Non smarriamo la mela da 
compiere, e non perdiamo giammai di mira l’epigrafe di sopra 
espresso, spendendo tutta l’ opera nostra pel conseguimento 
della nazionale prosperità. E mentre colf un braccio aflron- 
. tiamo il nemico della patria e l’atterriamo, coll’altro prestia- 
mo ancora l’obolo all’indigente, il soccorso alla vedova, e il 
nobilissimo incentivo del tene generale a chi rimane a guar- 
dare i patrii focolari ; ed avrà così la posterità nelle più fe- 
lici economiche condizioni intiera quella felicità, che al essa 
si prepara. 

Ora poi che , la Dio mercè, suIF orizzonte d’ Italia splende 
l’astro della libertà ; ora che all’orda dei carnefici delle sparte 
membra dell’ Italiana famiglia va subentrando l’eletto, l’Entusia- 
smo delle genti, il simbolo della grandezza e fusione italiana, 
il Nostro Grande Re Galantuomo ; tutti assembrati intor- 
no a Lui divideremo i patrii destini , e sui campi della 
gloria , e nei tripudi della pace. Egli , che sente ed eroica- 
mente ha dimostrato di esser Figlio e Padre della patria ad 
un tempo , non può non vedere con interesse il gran bi- 
sogno della nazione nella sua agricoltura languente: e di 
già gli organi della voce sua hanno a tutta possa appre- 
stalo medelc alla guarigione del male, con tanti sagacissimi 
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e.1 energici lempcramenli. Ma nulla si otterrà , se noi nulla 
operiamo ; il governo non può che spingere c consigliare, a 
noi spelta di scuotere il letargo. 

Nè la scienza di chi provvidamente ci governa ha meno 
interesse di aumentar le popolazioni coll’ aumentar le ricchez- 
ze, procacciando ogni mezzo all’uopo , proteggendo e inco- 
raggiando incessantemente chi vi concorre. 

Egli è assioma adottato da tutti gli scrittori economici e po- 
litici del secolo : cresce la popolazione secondo che cresce la 
produzione , diminuisce allorché questa manca : ovvero , la 
produzione è la misura della popolazione, e tutto quello, che 
tende a rendere difficile la sussistenza , tende a diminuir la 
popolazione. Scopo della politica è la popolazione, dell’econo- 
mia le ricchezze. La popolazione c le ricchezze costituiscono 
gli stali e le potenze , che diversamente , ad altro mirando 
chi governa, sarebbero, al dir di uno scrittore, degli avelli 
sontuosi innalzali per deporvi le ceneri di una spirante na- 
zione. 

Quanto sia importante quindi il richiamare le cure di tut- 
ti sugli espedienti pratici di politica economia , per costi- 
tuirsi una nazione polente con popolazione innumere e lar- 
ghe ricchezze, senza documentarlo apoditticamente colla sta- 
tistica dei vari paesi alla mano , bisogna accennarlo sol di 
passaggio, che lo è assiomatico. Onde il Filangieri: 

« 1 politici moderni non vanno in cerca che di ricchezze 
e di tesori. Siale ricchi, essi dicono ai popoli, se volete esser 
felici. Procurate, dicono ai Sovrani, che i vostri sudditi ab- 
biano un gran superlluo, se volete essere rispettali al di fuori 
e tranquilli nell’interno ; la vostra Corona sarà sempre male 
appoggiala, il vostro trono sempre vacillante, le vostre pro- 
vmeie sempre esposte alle rapine dei vostri vicini , finché i 
vostri sudditi saranno nell'indigenza. In mezzo all’ opulenza 
il vostro nome sarà temuto, la vostra alleanza sarà deside- 
rata, i vostri dritti rispettati, le vostre pretensioni bene ap- 
poggiate. Voi darete la legge ai vostri vicini ; ma essi la da- 
ranno a voi, se voi siete più poveri di loro. » 

La scaturigine delle ricchezze, costantemente da tutti ri- 
tenuta, è senza dubbio l’agricoltura, perciocché comunque e- 
conomicamenle parlando si debbono riconoscere come fonti 
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anche di ricchezze le arti coll’ industrie ed il commercio, pur 
nondimeno di queste essa n' è 1’ anima : se dessa è avvilita 
tutto va ruina, c lo stato è l’ immagine di una nazione die 
muore. 

La prima delle tre sorgenti ci dà la materia , la secon- 
da ci dà la forma , la terza ci dà il moto. Senza la for- 
ma e senza il moto ci può essere la materia ; ma senza la 
materia non ci può essere nè la forma nè il moto. Quindi 
l’ indicio più sicuro dello stato di ricchezze e della popola- 
zione in una nazione, lo è senza dubbio quello della sua a- 
gricollura. Nondimeno questa presso di noi è mollo lontana 
da quel grado di perfezione , al quale avrebbe potuto per- 
venire. Cosi seguita per dire il meraviglioso Filangieri : 

« Qual’à quel popolo in Europa, che possa dire congl’in- 
duslriosi Chinesi , la terra , che noi abitiamo è tutta impie- 
gata a provvedere alla nostra sussistenza; noi non dividiamo 
colle Cere i suoi prodotti preziosi ; il riso , che è il nostro 

f irimo alimento, cuopre tutta la superficie del nostro vasto 
mpero ; le acque dei fiumi sono i piani, sui quali innalzia- 
mo, quando ci è permesso, le nostre mobili abitazioni ; noi 
abbiamo costruito su di essi i nostri villaggi nuotanti , per 
non defraudare la coltura di quella porzione di terra , che 
occuperebbero le case ; gli alberi che altrove si ammucchia- 
no gli uni sugl’ altri e che cuoprono i terreni più fertili, so- 
no da noi con una savia economia distribuiti in quei luo- 
ghi , che sarebbero disadatti ad ogni altra produzione ; la 
terra, che in altre parli si lascia in ozio, è costretta dai no- 
stri sforzi vigorosi a darci i suoi doni tre volte in ogni an- 
no. La generosità della natura in una parola è proporzionata 
alla mulliplicilà delle braccia , che noi impieghiamo a soc- 
correrla. » 

Ahi , che molto lungi dal potere usare un simile linguag- 
gio, se n’ eccettuiamo pochi paesi, noi non dobbiamo far altro 
che allontanarci dalle Capitali degli stati nostri , dove una 
gran consumazione anima la coltura delle vicine terre , per 
vedere a misura che da esse ci allontaniamo lo spettacolo fu- 
nesto della sterilità. 

Rinviensi forse citi pure facciasi a dire che presentemente 
f agricoltura degli Stati di Europa offre un aspetto diverso 
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di varii anni fa nei quali scriveva il Filangieri. Ciò non 
si nega , ma tampoco lasciasi a deplorare quel che si é fatto, 
c quanto dippiù si avrebbe potuto fare, ed in specialità nella no- 
stra Italia, ad esclusione della Lombardia e de’ pochi paesi 
della Toscana, dove I’ agricoltura ha fallo dei progressi, po- 
tremmo dire colf illustre economista il marchese Cosimo 
Ridollì: [agricoltura è arie antica e scienza nuova in Italia, 
e per disavventura maggiore in queste sue contrade me- 
ridionali, le quali sono per loro natura una schiuma di oro. 

Tutte le terre italiche poi sono agricole per eccellenza , 
e destinate quindi dalla mano dell’ Onnipotente a dominare su 
tutte le altre , come sulle straniere nazioni ; ma un tiran- 
nico dominio finora le ha costrette a languire e ad esser 
povere , schiave e vassallo. È giuoco forza quindi che 
ognuno, conoscendo la causa dei mali nazionali, e f allo 
posto, clie fra tutte le potenze occupar potrà la patria nostra , 
concorra dal suo canto in ajulo deli’ agricoltura , in pre- 
ferenza ancora delle arti e del commercio, senza loro grave 
discapito peraltro , ora che si sono infrante le catene della 
schiavitù e che il popolo italiano risorge alla libertà. Infatti 
con i più accreditali economisti moderni Smith, Sismondi , 
Bossi , ed il Filangieri , possiamo asserir con fondamento 
die le sole nazioni agricole possono vivere da loro , che le 
manifatturiere c le commercianti debbono dipendere dalle a- 
gricole. 

Gli sforzi quindi di tutti in preferenza debbono esser diretti 
a migliorare la condizione dell’ agricoltura nella regione emi- 
nentemente agraria , quale la nostra. 11 governo spiegar deve 
tutta intera la sua proiezione a chi si consacra a tale inte- 
ressantissimo oggetto , e che mostra realmente di amar la 
patria. Prestiamo tutti soccorso ai derelitti terreni della 
nostra fertilissima Italia , se vorremo rimpiazzare nel più bre- 
ve tempo F immenso numero dei morti, che la guerra e f in- 
testine fratricide discordie ci hanno strappali dal seno : li ve- 
dremo sorgere come i Titani dalle viscere della terra, c per 
numero senza fine. Non più sia deriso f agricoltore come 
sventuratamente pel passato ; sia questi rispettato non al- 
trimenti die cittadino utilissimo alla patria , che coi sudori 
della sua fronte ci procura la ricchezza e f aggialezza della 
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vita. Ajuliamo la natura nelle nostre apriche contrade , le 
<|uali Iddio volle bear dei suoi sorrisi , provvedendole ab- 
bondantemente di ogni produzione e ricchezza , in prefe- 
renza ad ogni altro paese del mondo. Finora l’agricoltura 
ha meritato un barbaro disprezzo, pur troppo è stala abban- 
donata ed avvilita , perché fu scopo unico della tirannide 
F opprimere ed ammiserire gli uomini, non aumentarli, mi- 
gliorarli e felicitarli , per fame in un medesimo una truppa 
di schiavi e infelici mcrcenarii , onde dominarli a proprio pia- 
cimento , eslorquendo loro sangue e sostanze. 

Ma presentemente in forza delle libere istituzioni inau- 
gurale sotto il Re Galantuomo , che felicemente ci governa; 
presentemente che a capo della nazione evvi un padre di 
vasta famiglia , la nostra patria è chiamala a compiere gli 
altissimi suoi destini per divenir potentissima. Laonde con 
gli aiuti preparati dal governo attuale, e che tanto onorano 
ancora chi presiede a reggere la cosa pubblica , si deve far 
risorgere 1’ agricoltura , inesausta fonte di ricchezze : cosi 
risorgeranno del pari le arti coll' industrie ed il commercio, 
merci ancora tutte le istituzioni analoghe a tali altre sorgenti 
di prosperità pubblica, e nella crescente proporzione dei pro- 
dotti primi necessari al lavoro ed alla permuta. 

Però tulle 1’ esortazioni e tulle le spinte inutili riuscireb- 
bero , ogni opera andrebbe a vuoto , se non si partisse dal- 
l’istinto riposto quasi che in'ogni uomo, di spingersi cioè a lutto 
quello che utile gli ritorni o che migliori la propria condi- 
zione ; poiché egli sperimenta il pubblico vantaggio nel cro- 
giuolo dell’ utile e miglioramento proprio. Ouelf istinto che 
anima e spinge alle scienze , alle arti ed a tutte l’ intrapre- 
se nella società, e che rende gli uomini o buoni o tristi, a 
seconda del fine, che si propongono per vantaggiarsi , o la 
spinta diversa della molla governativa. Quindi niun uomo é 
per se stesso malvaggio al dire di Obbes , ma tale Io rende 
chi lo governa , se tiranno , allorché finge, o si fa smasche- 
ratamenle a proteggere la scelleratezza ed ogni altra cosa 
turpe , e non gli prepara delle utili oneste risorte. 

L’autore della scienza delia legislazione pure vi aggiunge: 

« Da per tutto gli uomini nascono col desiderio di mi- 
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gliorar la loro condizione c di profittare di tulio quello che 
li circonda. 1 soli errori delle leggi , la sola avidità dei go- 
verni può alienarli , può scoraggiarli , può finalmente ispi- 
rare una certe inerzia nell’ uomo, die è per natura 1’ essere 
più elastico e più attivo ». > 

Quindi ad assicurare i generali vantaggi agrarii non biso- 
gna manometterne i particolari : bisogna dall’ individuo e dal 
suo istinto far punto di partenza , onde trovarsi per qualun- 
que raggio alla periferia. Cosi col vanteggio particolare, mi- 
gliorate prodigiosamente le coltivazioni , si assicura il gene- 
rale e per tutte le classi , che traggono sostentamento, vite 
e agiatezza dai prodotti primi della terra , vuoi ancora ma- 
nifatlurati e permutati. 

Riparasi altresì alla miseria che giganteggia nelle cam- 
pagne , per la polente ragione dell' avvilimento , mancanza 
di mezzi ed ignoranza dei contadini , i quali radicalmente e 
come per legge successoria , attaccali agli sterili principii e 
grette consuetudini degli avi loro, non sanno rimuoversene. 
Sono anche scarsamente istruiti o totalmente ignari dei progre- 
dimenti e delle scoverle dell’ agronomia, ma anche sapendo- 
ne non sono al caso di praticarle, per la deficienza fin del 

necessario. .. . . , 

Nè con accademie , orli agrarii e stabilimenti simili solo 
si potrà raggiungere l’ intento ; ché con essi c con quelli fi- 
nora esistenti lutto è posto a prezzo, ed i progressi della scien- 
za vanno pur troppo a rilento , o meglio si dissipano nello 
spazio. Nè si cureranno giammai le tante piccole piaghe del- 
Ì’ agricoltura, che ne formano collettivamente lo stelo suo leta- 
le .nonché quello della nazione senza l’aiuto di pronti far- 
machi , senza l’ assiduità a vegliarvi di chi sia interessalo , 
e senza che questi abbia scienza o vada a consiglio, e tenga 
mezzi in obbietlo. Epperò ognuno, che da impegno di cari- 
ca o da altra cura utile e necessaria alla patria non possa 
esser dispensato , ognuno , che non vada nella schiera degli 
eletti individui a compier più alla missione , ogni proprie- 
tario principalmente ancora , prediliga ad ogni altra cosa 
essere il compagno del povero ed ignaro bracciale , istruirlo 
benanche c animarlo al travaglio: essere egli moralmente l'a- 
gricoltore, l’altro fisicamente; stare del pari con lui sul fondo 
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ed interessarsi dei bisogni del suolo. Sieno quindi più po- 
polale le campagne , e meno le cillà : colla assistenza per- 
sonale potrà solo vantaggiarsi l’ economia rurale, e dai nu- 
meri frazionarii aversi un sorprendente vantaggio per. la feli- 
cità generale e nazionale. 

Su tre perni dovrà rondarsi la grande Associazione attua- 
le : banche agrarie , ingegno e braccia. Le prime, per quanto 
occorre ad ajutar la natura, il secondo per darvi istruzione e 
direzione , e le ultime per i lavori puramente materiali. Fa 
bisogno , come si è detto . di molto volonteroso concorso per 
animare questa gran macchina, e rendere prospera , grande 
e potente la patria nostra. Riversando con regola e determi- 
nata direzione danaro, scoverle scientifiche ed operosità, in 
brevissimo tempo il suolo italiano offrirà una grande mi- 
gliorazione; l'agricoltura , successivamente vantaggiala, pro- 
fonderà inesauste ricchezze su tutte le classi e assicurerà lo- 
ro le agiatezze. 

Il povero ed avvilito contadino non più si vedrà nell’ab- 
bandono ; vedrà in quello della città , e della classe ancora 
distinta il suo compagno , che gli appresta istruzione e ben 
guiderdonato travaglio senza interruzione alcuna , con gli 
stessi moltiplicati provventi della terra e dagl’ incessanti suoi 
soccorsi. Si convincerà col fatto egli eziandio dei benefici di 
un liberale governo , che con occhio e cura uguale mira e 
provvede cosi a chi vive negli aurati palagi , come a chi 
nelle oscure inosservate capanne , e riconoscente benedirà 
Iddio della patria risurrezione. Vedrà pure una mano bene- 
fica die lo sovviene e perennemente presterà il premio ai 
suoi sudori. Non più si vedrà nel commovente squallore del 
suo tugurio mancante del necessario , nè di altro riserbalo 
al superfluo. Conserverà infine la dolce certezza di non aver 
più la sua famiglia condannata alla dolorosa indigenza ed al- 
le grida disperate di una rabbia impotente. 

L’ opera che s’ imprende è immensa , il bisogno della pa- 
tria lo è maggiore , il concorso debbe essere quindi di tutti 
per dare movimento spedito alla gran ruota; percliè è risapu- 
to eziandio che più della metà del territorio coltivabile italia- 
no é occupalo dalla feudalità ecclesiastica c da quella civile, 
che comunque distrutta , a dovizia ne tiene incamerato nelle 
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mani condannandolo alfa depravazione od alla sterilità , ge- 
neralmente non prendendosi di esso cura veruna. Questo ha 
formato e forma F ostacolo più forte ai progressi dell’agricol- 
tura e quindi della prosperità pubblica. Siffatti terreni più de- 
gli altri reclamano ajuto dagli agricoltori nei mezzi finanzie- 
ri, nelle cognizioni e nelle braccia delle quali abbisognano. 
Così il Filangieri: 

« Quando in una nazione vi sono molli gran proprictaril e 
pochi proprietarii piccoli , bisogna che vi sieno molti non 
proprietarii. Gli sforzi non sono infiniti: la gran proprietà di 
un solo suppone il difetto di proprietà di molti , non altri- 
menti che nei paesi , ove la poligamia ha luogo , e dove il 
numero delle femmine non è maggiore di quello degli uomini, 
un uomo, che ha dieci megli, suppone nove celibi. I gran 
proprietarii moltiplicando dunque la somma dei non proprie- 
tarii , debbono in vigore delle promesse , essere un ostacolo 
alla popolazione. Ma non è colla sola diminuzione dei pro- 
prietarii , che questi gran proprietarii impediscono i progressi 
della popolazione , essi la ritardano maggiormente coll’ abu- 
so , che fanno dei terreni. Se, in vigore dei principii, la po- 
polazione cresce a misura che si moltiplica la sussistenza, 
se due moggia di terra, tolte alla coltura, tolgono forse una 
famiglia allo stato , qual vuoto non debbono lasciare nella 
generazione tutti quei boschi immensi , che questi gran pro- 
prietarii sagrilìcano alla caccia , e tutte quelle ville superbe 
e fastose, la veduta delle quali, destinata a sollevare lo spet- 
tatore ozioso , sembra interdetta al popolo e nascosta a’ suoi 
occhi , come se si temesse di mostrargli un furto fatto alla 
sua sussistenza ? No , non è tra le mani di costoro che l’ a- 

gricoltura si perfeziona ; non sono questi pochi felici , cir- 
condati da uno stuolo immenso di miseri , che costituisco- 
no la ricchezza di una nazione. L’ agio comune della mag- 

gior parte dei cittadini è F unico veicolo della fecondità. In 
(|ueslo sublime equilibrio , in questa mediocrità di fortuna i 
Greci ed i Romani dei primi secoli trovarono il germe della 
generazione. È un cattivo cittadino , diceva Curio , colui clic 
riguarda come piccola una porzione di terra , che basta per 
alimentare un uomo ». 

Dippiù i fondi demaniali non sono di minore ostacolo ai 
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progressi dell’ agricoltura e della prosperila nazionale. Que- 
sti fondi , che essendo comuni non sono di alcuno , non la- 
sciano di diminuire il numero dei proprietarii in quelle na- 
zioni , nelle quali quest’ avvanzo dell’ antico spirito pastori- 
zio , che spira a traverso delle nostre leggi , sussiste an- 
cora , malgrado 1’ evidenza dei disordini , che questa fatale 
istituzione cagiona. In tali immensi terreni è deplorabilissimo 
lo stalo dell’ agricoltura da richiamaré in pari tempo tutti gli 
sforzi dei volonterosi e I’ incoraggiamento del governo. 

Finalmente questa grande Associazione sarà per fondazione u- 
nitaria, si per gl’immensi vantaggi che apporla, come segue, si 
perchè assicura lo scopo da compiersi per la prosperità genera- 
le e nazionale: ravvicina poi ed unifica i rapporti di tulli i paesi 
italiani nei vincoli di una vera fraternità , col sussidio della 
libertà e colle leggi di eguaglianza. 

L’ unità nella fondazione va a capello , nè vi osta bensì 
geograficamente ed etnograficamente. Ché invero nella va- 
rietà prodigiosa della natura della patria nostra , con uno 
stato perenne di fiori nei piani , dominata da monti di pri- 
ma e ai media altezza , con riviere alpestri , fiumi e torren- 
ti , per laghi terre e cielo vaghissima e per vulcani da ag- 
giunger meraviglia , pure un’ armonia misteriosa la investe, 
che unifica tutti i suoi paesi. Etnograficamente poi , Vene- 
ti con Triestini , Gariziani con molli Dalmati , Trentini , 
Ticinesi , Lombardi , Piemontesi e Liguri , Parmigiani , Ro- 
magnoli , Toscani , Romani , Abruzzesi , Campani , Puglie- 
si , Calabri , Siculi , Sardi , Corsi parlano dialetti diversi , 
ma che tutti hanno gli elementi nella lingua classica latina, 
modificata sul tipo più leggiadro del fiorentino. E sebbene 
chi di essi d’indole dolce e gentile, chi arguta e sarcastica, 
chi irosa aspra e robusta , in tutti una lenta gradazione per- 
cettibile da luogo in luogo, da gente in gente attesta il co- 
mune fondo nazionale , che necessariamente lo unisce. 


CAPO li. 


SCOPO E MEZZI A CONSEGUIRLO. 

Essendosi discorso delle ragioni, che sorreggono la necessità e 

la utilità della fondazione di quest’ Associazione, offriremo 

nel presente capitolo in lesi distinte : 

1. La precisa spiegazione e definizione dello scopo pro- 
posto. 

2. La ragguagliala indicazione dei mezzi come raggiun- 
gerlo , ed in appendice agli stessi tutto quello che vi abbia 
rapporto. 

1. Questa istituzione per fondazione unitaria sarà diretta 
a’ progressi dell’ agricoltura in tulle le contrade italiane pre- 
stando soccorso ed incoraggiamento, istruzione ed immediata 
direzione ad ogni volonteroso agricoltore. Fertilizzerà e mi- 
gliorerà instancabilmente colla scorta della scienza i terreni 
più abbandonali ed incolti , siano demaniali , feudali c delle 
mani morte per tutto cjuel che si è detto. Avvicenderà ed e- 
quilibrerà, le produzioni e coltivazioni, onde avere da per tut- 
to lusinghiero ed uguale risullamento per la prosperità nazio- 
nale. Praticherà ancora ogni proficua innovazione ricevuta da 
paesi stranieri, con i quali luttogiomo animerà le sue relazioni. 

Migliorerà pure sulle scoverte fatte nell’ alla Italia e di 
paesi oltramontani tutti gli strumenti inservienti all’ agricol- 
tura , che ne facilitano i progredimenti e la rassicurano pel 
meglio. 

Non pochi vigorosi sforzi poi abbisognano nel soccorrer- 
la , massimamente nel Napolitano e nella Sardegna : cbé nel 
primo giusta le statistiche agrario-economiche , i terreni in- 
colti ascendono a 1,27G,S51 ettari, e nell’altra a 1,290,287 
ettari órca. Essi avrebbero potuto essere immensamente fer- 
tilizzali , ma nulla di tutto ciò. Taluni boschi recisi senza 
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regola hanno apportalo maggiori danni e si è veduto solo 
I’ cstcrminio e la non curanza dei veri tesori. 

Formano scopo determinalo di fondazione eziandio le indu- 
strie agricole di qualunque specie, che contribuiscono non poco 
airimmegliamento della pubblica economia, con migliorare le 
razze de’quadrupedi, introducendone de’novelli dall’una provin- 
cia all’ altra italiana , o dall' estero : sia per avere abbondan- 
temente carne latte e pelli , sia per supperire la naturale 
sferlilità del suolo in taluni luoghi, ai quali non potrà la sden- 
ta agraria in alcuna altra guisa apportar vantaggio. Egli è 
pur risaputo che terreni sonovi di triplice qualità , quelli 
cioè che tendono con poco concorso della mano dell’uomo, altri 
proporzionatamente alle fatiche, che quegli vi riversa, ed altri 
infine sterili di loro natura reclamano ogni sussidio industriale. 

Neppure si trascureranno le industrie de’ bachi e delle 
api ; nè credansi mica di minore importanza , che i primi 
hanno dato finora , giusta le statistiche d’Italia, annual- 
mente franchi 243 , 851 , 041 , prodotto netto dalla seta 
grezza, oltre *30 in 70 milioni di franchi per torcitura, tin- 
tura e tessitura , ed avrebbero dato pure il quadruplo ed 
quintuplo , se fosse stata promossa la coltura dei gelsi , co- 
me nella Lombardia. L’ educazione delle api poi è poco 
o nulla curata in Italia , da esse ottiensi il miele e la cera, 
utilissimi prodotti. Pur non ostante tal non curanza si ha 
annualmente la rendita del miele di circa 1,555,000 franchi, 
e quella della cera a circa 1,817,000 franchi — Abbraccerà in- 
fine l’Associazione e promuoverà ogni industria in generale, che 
torna utile all’agricoltura e riversa ricchezze nella nazione. 

2. Egli è cosa agevole rinvenire i mezzi per conseguir lo 
scopo , ma non lieve difficoltà s’ incontra nell’ esecuzione ed 
applicazione degli stessi a prosperar 1’ agricoltura. Pure di 
essi variamente se ne offrono e se ne rinvengono ; tutti ri- 
fondono nella necessità di aver capitali , sia per prestito o 
diversamente , a costituir le banche agrarie. Queste general- 
mente si propongono , ma non si è cercato dagli economisti 
di accreditarle ed eliminare possibilmente le gravi difficoltà, 
che si presentano nell’ istituirle, e che più si accrescono presso 
di noi per coloniche nostre condizioni , le quali allontanano 
ogni capitalista ed offerente che vogliasi. 
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Tuttavia Y agricoltore più di ogni altro ha bisogno di ca- 
pitali oflìn di migliorare e bonificare i terreni , ciò non o* 
stante non ne trova , a differenza del negoziante e del com- 
merciante , pel discredito nel quale 6 caduto. Che se il ne- 
goziante ed 1 commercianti in generale offrono un pegno sulle 
mercanzie e gli effetti commerciali , non si potrà pure lo 
stesso offrire dall’ agricoltore sulle accessioni dei fondi ? Ma 
perchè questi è discreditalo perchè povero, e quindi costretto 
dal bisogno non puossi mostrar puntuale, Icmesi con fonda- 
mento che per pagamento di debili , per bisogni suoi ur- 
genti ed a spese di lusso impiegasse il danaro , invece di 
promuovere la coltura del campo. 

S’ aggiunge che essendo più di ogni altro ceto segregato 
dalle relazioni sociali , né potendo offrire immediata sorve- 
glianza o garenzia sulle raccolte e sui frutti del suolo, allon- 
tana la fiducia del creditore. Chè pur comprova f esperien- 
za quali svantaggiosi risultali siansi ottenuti per contrattazio- 
ni di prestito con essi falle , le quali sono state annientale 
dalle frodi. Moralizzar coll’etica e la civiltà la classe dei con- 
tadini, per potere ad essi loro richiamar la fiducia, andrebbe a 
vuoto e senza certezza di effetti , se non s’ indagasse prima 
e si curasse il male nella sua origine, e si togliesse quindi dal 
bisogno in cui si trova motore del male oprare ; perocché 
chi è nella miseria e nelle privazioni viene spinto a tradire 
ogni buon sentimento di onestà : di conseguenza così moraliz- 
zala, coll’offrirc alla stessa sufficienti mezzi alla sussistenza , 
istruirla e portarla al miglioramento dell’ agricoltura con solide 
guarentigie per la progressiva nazionale prosperità. 

Tutti gli amatori delle scienze economiche poi si sono ri- 
volli ad accrescer la fede , a perfezionare c migliorare per 
varii modi con ogni loro cura ed impegno le banche com- 
merciali c le fondiarie , e quest’ ultime col drillo reale ed 
ipotecario ; ma non si è rivolto disgraziatamente ugual cura 
cd interesse alle banche agrarie , onde vi è molto a fare , 
ed il problema che ci occupa è nella risoluzione il più ar- 
duo , che presenta l’economia politica. 

Se la fortuna voglia che questo pur si risolvi , non c’in- 
vadi mica il timore di non rinvenire dei capitalisti , che in 
tutti i paesi dove più dove meno essi vi sono , che cercano 
mettere a profitto i loro risparmii, purché rinvengano col 
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guadagno la certezza della riscossione. Ciò elie per l’appunto 
si è trascurato a conciliare in beneficio dell’ agricoltura . 

Ma qui ci si potrebbe obbiettare , donde mai avviene clic 
nell’ Allemagna , nell’ Inghilterra ed altre parti le associa- 
zioni territoriali hanno fatto si grandi progredimenti, c por- 
tate dal canto loro con evoluzione politica alla grandezza 
queste nazioni ? Risponderemo senza esitare che hanno tro- 
valo 1’ usbergo del favore e del progresso nelle leggi de' propri 
paesi : non cosi appo noi , che tal parte integrale del reggi- 
mento libero di un popolo non è allatto preveduta ; o |icr lo 
meno non sonole leggi nostre improntate di quelle speciali pre- 
videnze, come richiède l’attualità delle nostre condizioni. Non 
tralasciasi ancora far considerare che i contadini di quei pesi 
sono mollo più avvanzali in civiltà, conoscitori appieno del loro 
mestiere, non discreditati per mala sorte come i nostri; e que- 
sto si ha tanto per 1’ influsso della civiltà medesima, che per 
essere stali da lunga pezza educali con tali istituzioni , pi- 
tale progressivamente al massimo sviluppo dalla propria le- 
gislazione , da potere meritar fiducia non che delle largliigie 
da ossa protette. Laonde le difficoltà aumenterebbero , se si 
dovessero rinvenire e fermar le garentigie nella Istituzione 
solamente e per le ragioni tutte esposte. 

Se i nostri contadini sono discreditati e poveri non solo , 
ma ignari dei progressi dell’ agronomia , occorre quindi aver 
proporzionatamente al loro numero un’ immensità di fidi cu- 
stodi impiegati a curar le tante piaghe dell’agricoltura, a pre- 
scriverne i rimedi, a dirigerne l’esecuzione, c che fossero con- 
temporaneamente premurosi de’ buoni effetti. Ciò non si può 
ottenere diversamente che con agenti capitalisti intermedi ed 
immediati tra 1’ amministrazione di questa istituzione e la 
classe agricola, i quali come specialmente interessati, daran- 
no consiglio e pratica direzione sopra luogo, nell’ atto mede- 
simo che vorranno assicurare la riscossione dei frutti e dei 
capitali. Sta in ciò interamente la risoluzione del problema , 
che assicura da vicino il benessere della patria nostra , od in 
tale impegno si farà alla stessa certo cosa gradila ed al som- 
mo vantaggiosa. 

Ecco le basi della dimostrazione : 

Prima - Il grande istituto agrario, die progettasi, dovrà ri- 
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conoscere nell’ Associazione l’ elemento suo costitutivo ed insc- 
jiarobilc , vai quando dire : il governo dovrà proteggerlo 
elevandolo ad istituzione nazionale , fornirlo di tulli gli njuli 
necessari e premurosamente incoraggiarlo , provvederlo ad 
un tempo di personale nell’ amministrazione , ma non potrà 
segregarne il fondamento di vere Associazione , che n’ é 
essenzialmente l’ impronta. 

Invero gli sforzi da praticare sono immensi per quel che 
richiede lo stato infelice dell’ agricoltura , quindi necessaria- 
mente dchlxi fondarsi nella vastità delle forze comuni, di tulli 
associalivamcnte e con strettezza di ligami per ingegno, da- 
naro e braccia. Nè, con qualunque dotazione o banca agraria 
provveduta dal governo, si potreube far fronte all’ ingente bi- 
sogno [ter raggiunger pienamente lo scopo, senza invitarvi i 
particolari capitalisti col dare adito a ognuno nella concorren- 
za. Ma ciò clic più imporla si ó lo aver certezza nella riscos- 
sione dei capitali ed immediata direzione delle praliclic agrarie , 
stante l’ ignoranza e la malafede dei contadini di queste pro- 
vincie meridionali specialmente; nè si potrebbe ottenere senza 
un numerosissimo concorso di (icrsonc, (piali i capitalisti stessi 
e per somme limitale, interessati delle pratiche immediatamen- 
te , consiglieri e vigili custodi di ogni agricoltore. Che poi 
l’isliluto e l’ amministrazione da per sè sola nulla potendo opra- 
re, per quanto si volesse accrescere di persone adibite all’ispe- 
zione , sarebbe pur delusa nelle sue aspettative dalla mala 
fede e dai più sfavorevoli risultali nei soccorsi delle banche a- 
grarie. 

Seconda - 1 soci, clic comporre dovranno la gran famiglia agri- 
cola, verrebbero distinti in soci capitalisti, e socii ordinari, e 
questi ultimi in agricoltori, contadini o bracciali semplici. 
UuinJi si avranno tre classi separatamente. 

Debbano essere gente onesta , nè tenuti menomamente 
in concetto di ladri, frodolenti ed altro di simigliente, con at- 
tcstato dell’ autorità municipale. Ter i semplici bracciali oc- 
corre essenzialmente che siano laboriosi per utilizzarli tutti , 
e moralizzandoli nell’università toglierli dal bisogno, come 
si è detto, premunendosi con gravissime sanzioni penali le loro 
colpe dolose. 
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Terux - L’ azione j»oì si polii determinare a ducali 50, pari 
a lire italiane 210, cosi dare apio a tulli nella concorrenza, 
e col versamento di quella i soci della prima classe verranno 
allislati od ascritti. 

Quarta -I soci capitalisti presteranno col valsente della pro- 
pria azione eziandio assistenza , consiglio e direzione, tras- 
messa loro dal centro di direzione ed amministrazione , per 
riversarsi su tutti gli altri soci ordinari, agricoltori e bracciali 
semplici. 

Quinta - Per l’organo loro medesimo si daranno le spese oc- 
correnti all'agricoltura ed alle sue bonificazioni, bensì per tutte 
le speciali intraprese, come appresso, riserbale all’Associazione 
con debite giustitichc , che ne facciano. 

Sesta - Si conceda pur loro un dritto di pegno per le pro- 
prie azioni sulle accessioni e fruiti dei fondi presi in colti- 
vazione tino alla concorrenza della propria azione. Non ver- 
ranno pertanto meno i vincoli giuridici da parte dell’Associazio- 
ne nelle persone dei suoi rappresentanti per le somme alla stessa 
mutuate o versale per azioni , e direttamente ne sarà tenuta 
alla soddisfazione verso i soci capitalisti. Salvo però i casi 
in cui perdila siasi avverata per loro colpa o dolo, nei qua- 
li saranno tenuti all’ indennizzo di ogni danno civile a prò 
dell'Isliluzione medesima, colla salvezza di qualunque altra re- 
gione legale , penale ancore , che possa competerle. 

Settima - Si daranno in compenso della vigilanza e dire- 
zione, che vien trasmessa dall’ amministrazione, tutti gli utili 
industriali di qualunque sorte e quelli provvedenti dalle va- 
rie coltivazioni , che s’ imprenderanno , come vien chiarito 
in seguito , francali però dalle spese tutte , dagl’ interes- 
si ed altro dividendosi proporzionatamente in quota eguale. 

Ottava - Si determinerà tassativamente e con sulficienza il 
salario giornaliero ai contadini. 

In simil modo c per lutto quel che si é messo a baso 
precedentemente, ogni piceiol capitalista troverà con profitto 
ad impiegare il suo denaro e con certezza di riscossione , 
e , se pure non possa o non gli piaccia rendersi solerte e pro- 
curarsi il maggior vantaggio , potrà altri delegare in sua ve- 
ce. La classe agricola vedrà sempre a sé vicino il compagno 
delle sue fatiche in colui che lo invigila e consiglia ; sarà 
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istruita nelle pratiche c nelle scoverte della scienza , mora- 
lizzata ad un tempo con designato corrispondente guiderdone 
alle sue fatiche , essendo tolta dalla necessità di commettere 
furti o frodi ed allontanatane per ogni verso , quando pur 
sia certa di perdere lutto , se venga di colpa imputata , e 
viva nel timore di severe e pronte sanzioni legislative. L’a- 
gricoltura infine nelle sue sparse piaghe troverà chi con zelo, 
arte e pronti rimedi la soccorra. 

Nona - Si serberà costantemente la regola di distinguere 
per serie separale i soci capitalisti. Ogni serie potrà esser com- 
posta da un numero non minore di cinquanta per quanto 
viene indicalo. 

Tanto è necessario praticarsi per avere regola stabile nel 
ritiro dei capitali alle scadenze designate nei versamenti, dei 
(piali il tempo di durala verrà contrassegnato da ogni serie 
e rinnovato , se piaccia , da ogni individuo che la compon- 
ga. Riesce non meno proficuo per avere una determinazione 
nella prima classe dei soci e nei capitali da impiegarsi diver- 
samente. Quindi presso le varie diramazioni associative, eco- 
nomicamente determinandosi fin dove estendere le fila dell'am- 
minislrazione , si preciserà il numero delle serie , salvo ad 
accrescerle o a rimpiazzarle nel termine ad esse designato, e 
si avrà riguardo ai vari paesi a poter comprendere , per soc- 
correre imminentemente 1’ agricoltura in lutti i punti. Si 
terrà ragione ancora della concorrenza dei soci capitalisti , 
della dimora degli stessi e della facillà di accedere ad ogni 
luogo prestandosi a tutte le occorrenze. 

Decima - 1 soci ordinari , agricoltori e contadini bracciali 
semplici , verranno tulli compresi in appositi allistamenli , 
che si apriranno. I primi giustificando la necessità e la uti- 
lità dell’ impiego per aver mezzi alla coltura e miglioramento 
di fondi pertinenti a chi vogliasi, o per praticare e promuo- 
vere le industrie, li ripeteranno dalle banche agrarie col più 
modico interesse ; ed il tempo per la restituzione verrà rego- 
lato senza alterare e oltrepassare quello stesso fissalo alla serie 
della prima classe dei soci, che territorialmente comprendesse 
il luogo a migliorarsi o la persona dell’ industrioso: cosi pel 
suo mezzo si tutelerà la riscossione esalta per lutto ciò che si 
è dello c si darà la pratica istruzione nelle colture. I secondi. 
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ovvero i bracciali, saranno adibiti nelle speciali coltivazioni e 
bonificazioni in generale , che s' imprenderanno dall’ Asso- 
ciazione c ad ogni sua richiesta col salario stabilito. 

Decimaprima - Vi saranno due casse o banche agrarie: Funa 
riunirà tutte le azioni dei capitalisti, o l‘ altra le offerte vo- 
lontarie dei particolari e somme largite dal governo, clic sa- 
rà denominata Banca di sussidio o ai dotazione a differenza 
della prima, clic vicn detta Banca di azioni sociali. Qucst’ultima 
sarà adibita cosi nelle intraprese riscrbale alF Associazione , 
come in soccorso di tutti gli agricoltori , quando però rica- 
vasi dell’ utile o siasi certo del rincnsso ; F altra verrà in 
in sussidio a promuover l’industric, migliorar gF istrumenli a- 
gricoli e per tutte le bonificazioni e migliorazioni in generale 
a farsi , per le quali siano incerte o non si potranno riave- 
re a termine stabilito le somme, che si erogheranno, ma clic 
ì’ agricoltura ne sarà certamente vantaggiala. Peraltro non ver- 
ranno esonerati gli agricoltori nelle loro particolari intraprese 
dalla restituzione alle scadenze decapitali ricevuti dalle banche 
medesime, poiché le bonificazioni fatte nel prosieguo del tem- 
po rendendo F utile desideralo lo riverseranno a loro profitto 
esclusivo. 

Mensilmente si farà lo stalo discusso d’ introito ed esito 
di amenduc le casse a regolar F esattezza dell’ inversione delle 
somme , che passerà in matricola all’ epoca fissata appresso 
al bilancio dell’anno. 

Decimaseconda - Saranno d’ intrapresa speciale dell’ Associa- 
zione la coltura e la bonificazione di lutti i fondi demaniali, 
feudali e delle mani morte, che siano in dominio del governo; 
il quale ne concederà alla medesima con determinate nor- 
me ed in quantità corrispondente ai vari centri delle dire- 
zioni. Incessantemente verranno migliorati e bonificati dalla 
Banca di azioni sociali o da quella di sussidio e di ilota- 
zionc nel modo esposto. 

Come di mano in mano saranno completamente vantag- 
giati , rientreranno nelle contrattazioni di tutti per enfiteu- 
si od affitti. Onde il tempo , nel quale debbono conce- 
dersi e rimanere all’ Associazione, sarà precisato in veduta 
dei maggiori o minori soccorsi dei quali abbisognano. Pur 
tuttavia chiunque li riprendesse in seguito, a titolo come so- 



— 23 — 

pra, dorrà ricovero l’ istruzione o la scientifica direzione nel 
maneggiarli. 

Tolga il Ciclo da lutto ciò, d’ intendersi volere arrecare il 
menomo pregiudizio , o rescindere ed affralirò lo contratta- 
zioni dei (articolari antecedentemente avvenute , che legal- 
mente dovranno rispettarsi , salvo di riceverne T istruzione 
o la direzione , se lo credessero. 

L'Associazione potrà comprendere nelle sue intraprese spe- 
ciali le tenute dei particolari , che dagli stessi si offrissero alla 
coltura e bonificazione: chè molte di queste, sebbene meno delle 
altre, sono infruttifere e mal tenute, o lasciate alla discrezione 
della natura. Saranno indennizzate tutte le bonificazioni e mi- 
gliorazioni, clic facciansi, nel termine delle contrattazioni. 

In tutte queste opere si adibiranno i soci capitalisti ed i 
bracciali, ascritti in ragione dei luoghi diversi dove trovansi i 
fondi , die siano compresi nel territorio attribuito alle diverse 
serie e clic siano per vicinanza di facile accesso agli affiliali. 
La prima classe dei soci , quali persone impiegale alla spe- 
cial direzione e vigilanza , riceveranno in compenso gli utili 
del suolo , francali dalle spese e da quel che debbasi ai con- 
cedenti , c die si ricaveranno dalle diverse coltivazioni e mi- 
gliorazioni a farsi , come innanzi , distintamente per le serie 
cui appartengono. Conlracambieranno tali vantaggi colla loro 
operosità gratuita od assistenza nelle bonificazioni in genera- 
le , che non offriranno ricambio di sorta. 

Dccimalerui - Si daranno dei premi d’ incoraggiamento pel- 
le diverse classi dei soci, che più dislinguansi in solerzia ed 
onerosità, nei modi clic verranno superiormente indicati. 

Dccimaquarta - Si attenderanno da ultimo provvide e spe- 
ciali disposizioni legislative, non escluse severe sanzioni pe- 
nali per pronte misure da adottarsi alla bisogna, allìn di vedere 
fermamente impiantata l’ Istituzione su solidissime basi. 

Passiamo ora a discorrere in appendice dei mezzi per rag- 
giunger lo scopo , della maniera come avranno movimento 
le serie stabilite , come ottengasi l’ immcgliamenlo delle in- 
dustrie agricole ed altro messo a base dello scopo meJcsimo, 
della divisione degli utili , dei bilanci , ed infine delle leggi 
di mutuo soccorso. 

Fornitisi i fondi a migliorare , come si è detto , i mez- 
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zi sufficienti colle banche e fattisi gli slittamenti , senza 
alcun ritardo con celerilà eil ogni cura s’ impiegheranno le 
somme raccolte a rifluir perennemente, dove ne richiegga il 
bisogno e lo stalo languente dell' agricoltura. Cosi si darà 
movimento alle serie nel ciclo designalo a ciascuna di esse 
e si adibiranno quei soci, che nelle specialità dell’opere po- 
tranno aver facile accesso sopra luogo in ragione della loro 
dimora, come si é detto. 

Non solo poi la coltura e la bonificazione dei terreni, ma le 
industrie agricole ed il miglioramento degf tiramenti tutti 
inservienti all’ agricoltura vengono designati a scopo di fon- 
dazione. Quindi nei fondi, che s’ imprenderanno a migliorare, 
si stabilirà ogni sorta d’ industria , non esclusa quella dei 
bachi e delle api, si miglioreranno le razze dei quatrupedi , 
scambiandole dall’un paese all’altro italiano, od introducendole 
dall’ estero , come sufficientemente si è detto. Il prodotto e 
l’utile, che da tutte le industrie si ricava, metà sarà della prima 
classe de’ socii distinti perle serie, e metàriserbato all’Associazione. 

Dippiù presso ogni direzione ed istituto agrario si faranno 
dei depositi d’ istramenti agricoli e delle più proficue e re- 
centi scoverte , che saranno usati da’ contadini nelle speciali 
coltivazioni e bonificazioni. Essi non pertanto , colle varietà 
di nuove industrie per armenti , pastorizia ed altre che vo- 
gliami , saranno a disposizione di qualsiasi richiedente pel 
loro prezzo di acquisto. 

Annualmente ed alla fine del periodo agricolo si faranno i 
bilanci , quando le coltivazioni fino le più tardive si saranno 
menate a termine e se ne saranno raccolti i prodotti insieme 
con quelli dell’industrie, che descrivono periodi differenti e spes- 
so brevissimi, a fine d’agevolare pure gli agricoltori per la re- 
stituzione delle somme che debbano : l’epoca si potrà fissare nel 
Dicembre di ciascun anno. Vi sarà a metà di quello consecutivo 
ed in determinalo tempo un altro bilancio a supplemento per 
[esercizio dell'anno precedente , per quanto non abbiasi potuto 
raccogliere ed esigere, come plausibilmente potrà accadere. 
Con i bilanci dunque calcolandosi tutte le spese erogate per in- 
dustrie, istrumenti agricoli e bonificazioni dalla fianca di sussi- 
dio, e per coltivazioni da quella di azioni sociali ; c prelevan- 
dosi per quest’ ultima da tutti i provventi nelle intraprese spe- 
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ciali i capitali occorsi degli azionisti , gl’ interessi ed altro si 
preciseranno gli utili eiTcllivi , liquidati in valore , che ver- 
i-anno distribuiti nelle serie e separatamente per ciascuna di 
esse. 

Con dei speciali regolamenti si daranno norme certe per 
la contabilità unitamente alle altre deU’amminislrazione, ed af- 
finché i capitali tutti venissero incassati per ritornarli agli 
azionisti prontamente alle scadenze. 

Infine la metà, come sopra, riscrbala all’ Associazione sui 
provvenli dcirinduslric formerà separato fondo di cassa, per 
sussidiare lutti i contadini poveri nelle loro malattie ed in 
caso di morte per provvedimenti e soccorsi alle loro famiglie, 
non ostante qualsiasi altra istituzione, sia di beneficenza, nser- 
bala generalmente per tutte le classi bisognose della società: e 
ciò per le leggi umanitarie e liberali di mutuo soccorso, che in- 
formano tutte le libere istituzioni. Non polevansi quindi queste 
leggi trasandarc nella presente più che in ogni altra istituzione, 
c per i principii che questa sorreggono c per la classe agri- 
cola , che in sé comprende, la quale é mollo indigente c più 
di tulle utile e necessaria. È uopo ancora riparare all’ingiu- 
stizia fattale col sovvenirla per ogni guisa, onde trovarla uti- 
lizzala e pronta all’ immensità dell’ opera , che s’ intraprende ; 
nella considerazione che è dessa presso a poco un terzo 
della popolazione italiana , figlia della stessa patria , c pur 
Poppo barbaramente avvilita o non curata dal dispotismo , c 
solo condannata alla più dolorosa indigenza. 
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CAPO III. 


ORGANIZZAZIONE TERRITORIALE ED AMMINISTRATIVA 


Dopo di aver cosi data conoscenza dello scopo e dei mez- 
zi , che sono i cardini eccentrici della gran ruota , che si 
vuole animare , ci corre C obbligo altresì di dover mettere 
in chiaro prospetto non meno rilevanti cose , cioè : 

\. L’ organizzazione territoriale di questa grande Associa- 
zione, che in apposita tabella sarà esattamente delineata con 
svariate Direzioni dipendenti dalla Centrale e Generale, con- 
siderandola sotto il rapporto economico, politico e topografico. 

2. L’ Organizzazione amministrativa colla precisa indica- 
zione delle persone tutte preposte a reggerla , ragguaglian- 
dosene [ uffizio rispettivo nell'intera e vasta amministrazione 
in armonia dello scopo medesimo e dei mezzi. 

Meneremo da banda le inutilità e daremo dell assunto ra- 
pida , adequata descrizione ed analisi. 

1. L’Associazione obbraccerà tutte le contrade d’Italia , 
isole ed attinenze niuna esclusa. Fermerà il punto centrale 
di suo stabilimento in Napoli con Direzione Generale. Sta- 
bilirà i suoi istituti nelle varie città e paesi, affin d’ agevolar 
le relazioni ed aver la sua forza direttric-e imminentemente per 
lutto il territorio italiano. Vi saranno quindi dei gabinetti 
di amministrazione e direzione , che presiederanno alle ri- 
spettive Corporazioni, e ne trasmetteranno le fila dalle singole 
direzioni alla Centrale e Generale, dove andranno ad unificarsi. 

Questi gabinetti poi impiantati , come vedesi in ultimo nel 
quadro, di cui si offre il disegno, sono stati il risultato di elementi 
essenziali, che si sono tenuti presenti : ossia, i bisogni maggiori 
negli agrarii soccorsi per taluni paesi in preferenza di altri , 
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dove 1’ agricoltura è più in fiore ed avvanzata ; la centralità 
topografica in relazione di quelli, per potere tulli usufruire 
i vantaggi dell’ Istituzione e con avvedutezza nonché rispar- 
mio piantarsi i gabinetti; l’estensione del territoi io infine 
nonché la sua popolazione , facendosi il paralcllo di questa 
con quello , accrescendosi gl’ istituti, se in proporzione tro- 
vasi scarsa. Né ci arresteremo sistematicamente a questo 
paralello o calcolo , ma preggeremo e valuteremo contempo- 
raneamente la maggiore o minore feracità del suolo delle 
diverse parli d’ Italia ; che sebbene nel paragone alcune di 
esse sembrano pur popolate , molto più esser lo avrebbero 
dovuto, se l’agricoltura fosse stata promossa ed i suoi pro- 
dotti primi fossero stali accresciuti dalle arti e colla faciilà 
dello scambio , per la massima innanzi riportala : cresce la 
popolazione a misura che cresce la produzione , diminuisce al- 
lorché questa manca. A mò di esempio nella Sicilia , terra 
feracissima , adatta al commercio , di mezzi industriali e 
manifatturieri provvista, se la produzione del suolo non fosse 
stata trascurala , si vedrebbe raddoppiata la sua popolazione, 
non ostante che numerosa apparisca in proporzione dell’ c- 
stensione del territorio ed in relazione a tutte le altre regioni 
italiane. 

Torna indispensabile al proposito prevenire ogni attacco ed 
opposizione di taluni sulla verità assiomatica e legge certa ri- 
ferita , se scorgasi per contrade e regioni diminuire la po- 
polazione anche per malattie dominanti , infezione di aria ed 
altre cause accidentali , quindi concluder polrebbesi che la 
massima, dalla quale abbiamo fallo capo , non abbia potuto 
manodurci con certezza. Osserviamo che la statistica delle po- 
polazioni ha un confine distinto e separalo da quello dell’altra 
della maggiore o minor durala della vita degli uomini, che se 
per eventuali cagioni ne son rapiti precocemente od a mez- 
zo cammino , non lascia a non ritenere la produzione qual 
barometro della popolazione , e quindi necessariamente un 
pese ricco , non ostante che ivi la vita degli uomini sia 
breve o presto finisca , dovrà dare più popolazione a prefe- 
renza di altro paese che sia povero : poiché essa verrà pe- 
rennemente avvicendata da nascenti a morti con brevissimi 
periodi , diversamente da altri paesi , vogli pur più miser 
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o ricci», che siano sotto l’inllusso favorevole di cause fisiche 
dominanti c (piando la vita sia longeva, sembra in essi più certa 
c costante la legge. Laonde il dubbio insorgente in vista del- 
l' attualità è privo di fondamento scientifico, quindi svanisce: 
chè 1’ aritmetico politico fonda i suoi calcoli statistici delle 
popolazioni, non mica nella enumerazione delle nascite e delle 
morti di un mese o di un anno a caso , ma serba metodi 
accreditali e riconosciuti della media proporzionale di un anno 
sopra dieci, per correggere ogni anomalia cd irregolarità. Ser- 
ba lo stesso metodo e lo mette in riscontro, per la formazione 
delle statistiche della durata di vita degli uomini nei diversi 
paesi, per le produzioni naturali ed industriali da corrispondenti 
dati di osservazione. 

La legge esposta é invariabile , il metodo serbato è co- 
stante, sussidiato da bene ordinale solistiche; quella si riflet- 
te nell' altra detl’ equilibrio, che è la manifestazione evidentis- 
sima dei fotti del creato e nelle apparenze par che di mistero 
lo involga. Si desume pure dalla legge della morlalUà, se eoa 
elementi solistici si è giunto ad esser certo che una popola- 
zione non cresce al di là della produzione, o se esube- 
rante viene ridotta dalle morti proporzionatamente ai mezzi 
di sua sussitenza , e dove gli nomini vivono un più lungo 
tempo ne nascono in minor numero. Onde le guerre , 1’ e- 
pklcmie , le pesti ed altri mali sorvolano sull' umanità con 
ordine prestabilito e provvidenziale per richiamarla alla leg- 
ge dell* equilibrio. 

A queste verità facendosi ricorso e con quei dati di stati- 
stica delle popolazioni probabilmente esatti, che si hanno po- 
tuto ammanire , nonclvè da prudente convinzione e da qualche 
comune conoscenza per elementi di opposizione , di feracità 
od infertilità dei vari paesi, si è delineato il quadro che segue, 
nel quale ognuno attentamente fissandosi potrà rilevarle ; e 
troppo lunga cosa sarebbe discendere ad un’ analisi completa 
nelle sue specialità , allorché il sostrato di un positivo lavoro 
manca a noi interamente e son desse di chiara veggenza, co- 
me trovansi esposte, c plausibilmente si possa ritenerne il di- 
segno. Quindi crediamo miglior partilo dispensarcene, per amo- 
re bensì di esser breve per tutto quello che sentir possa di 
superfluità. 
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Catterebbe in acconcio ancora rapportare le statistiche agra- 
rio-economiche e fare un’esatta applicazione con esse dei prìncipi 
sudelli . Ma tali elementi interamente mancano , iniziati so- 
lamente e non completali , particolari all’ uno paese italiano 
c mancanti all’altro, da non potersi onninamente prestare alla 
bisogna essendo, tal quale un mosaico accozzato di differenti 
colori, senza ordine statistico equilibralo sui paesi tutti del- 
i’ Italia niuno escluso : sorge perciò necessitò imperiosa ed 
urgente per un tal lavoro. Di questo convinti appieno gl’ il- 
lustri membri del nostro Parlamento Italiano, nella tornata del 
18 aprile 1861, tra di essi il benemerito deputato De .Lu- 
ca propose il progetto di legge pel riordinamento di una 
statistica del regno 'sullo stalo suo tisico , morale , econo- 
mico e politico , che lascia senza dubbio a desiderarsi e ad 
infervorarne l’ esecuzione. 

Nondimeno avvalendoci solo di generali principi di questi 
ne abbiamo invocato la guida. Abbiamo adottato la divisione 
dell’ Italia per maggior facilitazione di calcolo in regioni mi- 
nori di una proporzionata estensione, se non perfettamente e- 
guale; che distingueremo secondo accreditali geografi moderni, 
tra’ quali Amalo Amali da Milano , in numero di diecenno- 
ve , su quel complesso di elementi delle varietà orografiche 
ed idrografiche non solo , ma eziandio dei prospetti , del cie- 
lo , del clima e delle produzioni organiche della natura , 
nonché dell' indole , dei dialetti , delle tradizioni storiche e 
dello stato economico degli abitanti. 

Le distinzioni, così esposte, di una regione all’ altra italiana 
avranno solamente una ragione nominale in giustifica dell’es- 
senzialità , che si son precisale , per facilitazione maggiore 
c chiarezza di calcolo. Non arresteranno in menoma guisa 
il concorso di chi voglia affiliarsi all’ una o all’ altra regio- 
ne, secondo che gli torni più agevole e sia più vicino all’isti- 
tuto agrario dei vari paesi. Dappoiché unica sarà 1' Associa- 
zione nelle sue varie diramazioni o Corporazioni , né am- 
metterà divisione di parli per 1’ unità sulla quale fondamen- 
talmente riposa. Ove necessità richiegga di ampliare i suoi isti- 
tuti nei paesi non rassegnali , si larà di mano in mano in 
veduta dei loro bisogni , del concorso dei soci e dell’ even- 
tuali possibilità. 
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Nel disegno che si presenta niuna parte é stata esclusa dal 
gran corpo italico. Che sebbene delle sparte membra restano 
anche ad aggregarsi , non lascia pur tuttavia di confortarci la 
dolce speranza ai vederle quando pria nel nostro seno. 

2. Presentato cosi su tutto il territorio italiano il tessuto 
organico di questa Associazione , armonicamente accozzalo 
per tutte le sue membra, affin di costituirla unita e che possa 
con gigantesca mano agitar tutta la gran mole agricola, trat- 
teremo ora della sua virtualità, o dell organica amministrativa 
colla medesima armonia relativamente allo scopo ed ai mezzi. 

La distingueremo pel suo lato prettamente amministrativo 
ed economico, e per l’altro scientificamente agrario nelle persone 
che la compongano ; poiché son cose tra di loro distintissime e 
che pur costantemente si verìtica, che chi abbia altitudine al- 
T amministrazione e sia un buono economista, non avrà pro- 
fonde conoscenze e pratiche di agronomia , o viceversa. ISon- 
dimeno non potrà né dovrà essere affatto ignaro di quanto sap- 
piasi o conoscasi più davvicino dagli altri. 

Sulle prime ne parleremo per la Direzione Generale, dove 
fan centro tutti i raggi dell’ organizzazione , e quindi per le 
sue di|«ndenli Direzioni e Gabinetti. 

Verrà quella affidata ad un Supremo Consiglio, composto 
da sette più eletti individui, tre per la parte amministrativa 
ed economica e quattro per la parte scientificamente agraria. 

Esso presiederà a lutti gl’ istituti , ed in sé unificando le 
sparse fila amministrative per i vani punti d’ Italia , equili- 
brerà generalmente colle più sollecite cure i vantaggi del- 
1’ agricoltura italiana d’ una in altra regione ; instancabil- 
mente ed in ogni guisa la promuoverà pel suo meglio per por- 
tare la nazione alla completa prosperità. Tutelerà ne' suoi 
dritti la grande Associazione e la personificherà agli occhi 
della legge ; invigilerà su tutti gli amministratori ea impie- 
gati per 1’ osservanza dei regolamenti e leggi speciali , che 
si daranno; li censurerà e provocherà dal Governo la loro desti- 
tuzione per mancamenti, cui potessero incorrere e per cause leg- 
gitlime. Promuoverà progressivamente ogni utile riforma pel be- 
ne maggiore dell’ Istituzione in veduta delle necessità crescenti. 

Delibererà all’ oggetto a maggioranza , ed un individuo 
scelto dal suo seno colla qualità di Direllore Generale, cure* 
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rcrà 1' esecuzione delle sue deliberazioni c farà le proposte 
per quelle da prendersi nello competenti attribuzioni. 

È nelf obbligo espresso del Direttore Generale di tenere 
animale le relazioni con tutti gli stabilimenti agrarìi nazio- 
nali e stranieri , Europei non solo , dai quali si ha da im- 
parare e domandare , come all’ Inghilterra , alla Francia , al 
Belgio , all’ Olanda, alla Svizzera ed alla Boemia, ma coni 
più remoli che vogliansie bensì con quelli delle altre parli dell’emi- 
sfero. Farà introdurre piante, coltivazioni e novelle industrie, 
adattando tutto alle condizioni agronomiche italiane , quante 
fiale da esse si permetta e che ne assicuri il meglio. In tutto 
ciò verrà regolato dagli agronomi che vi son preposti, i quali 
spargeranno i loro lumi e daranno gli opportuni divisamente 

Sarà coadjuvato pure dai speciali direttori dei singoli ga- 
binetti nelle varie regioni sulle loro relazioni dei bisogni dell’agri- 
coltura e delle sue industiie, nonché delle pratiche vantaggiose 
ivi adottale o procurale dagli agrarii stabilimenti. Si scambie- 
ranno cosi pel suo mezzo gli utili risultamene agl’ istituti per 
tutte le coltivazioni, produzioni del suolo ed industrie agricole 
di ogni specie. 

Tutto ciò con ogni buon successo si renderà di pubblica 
ragione ancora presso le dipendenti direzioni con fogli perio- 
dici , che saranno dati fuori. 

Vi sarà presso il dello Supremo Consiglio una corrispon- 
dente Segreteria. Il capo di essa colla distinta qualità di Se- 
gretario, ne raccolga gli atti tutti e ne sia incaricato del- 
V ordinamento ed esattezza. Avrà un Archivario e degli impie- 
gali in numero sufficiente quanti ne richiegga il bisogno. 

Tutti gl’ istituti di dipendente direzione costituiti in regolari 
gabinetti avranno nell’ amministrazione i seguenti individui : 

Direttore — Consesso di agronomi, almeno due in numero — 
Tesoriere o Banchiere — Ispettori , non meno di quattro in 
numero — Una corrispondente Segreteria , il cui primo uf- 
ficiale , o Segretario , riunisca pure le funzioni di Archi- 
vario. 

Diremo paratamente di ognuno di essi. 



Direttore e Consesso di Agronomi - 

Seguitando per fil logico ad applicare i principi! esposti , 
distinguendo sempre la parte amministrativa cd economica da 
quella scientillcamente agraria , la prima presso ogni istituto 
verrà interamente affidata al Direttore, la seconda al Consesso de- 
gli agronomi, che si eleggeranno per merito di scienza. Per 
mantenere e raffermare indispensabilmente 1’ accordo tra di 
esse , nella convinzione che massima parte di quanto ridetta 
ogni risoluzione a prendersi, è l’espressione necessaria di chi sia 
interamente versato in agronomia , il Direttore quindi nulla 
farà senza il parere degli agronomi , e con essi si avrà un 
Consiglio di Direzione per deliberazioni da prendersi ed a mag- 
gioranza, per tutto quello che possa riguardare il decidere 
sulla bontà ed utilità delle opere campestri , determinare le 
somme ad erogarsi per bonificazioni , coltivazioni , industrie 
cd altro colla prescrizione di ogni miglioramento a farsi. Ne 
sarà al Direttore interamente affidata F esecuzione. 

Entrerà poi nella sua competenza speciale la rappresentanza 
della sezione associativa cui presiede, dipendentemente dal Su- 
premo Consiglio, che avrà quella dell’intera Associazione. Colla 
direzione del gabinetto verrà incaricato di tutto quanto possa 
riflettere il buono economico ordinamento dello stesso e l’am- 
ministrazione, sulle norme specifiche di leggi statuarie ; quin- 
di invigilerà e censurerà gl’impiegati; ordinerà gli allislaraenti 
dei soci colla legalità dei requisiti richiesti , istallerà e darà 
movimento alle serie ; apporrà il visto sui mandati di paga- 
mento , spedirà al Tesoriere gli ordini convenienti ed altro. 
Pel suo mezzo si unificherà con tutti gli altri istituti ogni utile 
successo nel Supremo Consiglio, dal quale andrà a trasfondersi 
cd equilibrarsi su tutti. In ogni mese farà esatto rapporto al 
Supremo Consiglio in giustifica di ogni temperamento econo- 
mico da lui preso, del disimpegno esatto di sua amministra- 
zione, delle utili scoverte fattesi pel meglio dell’agricoltura, 
ottenute da’ stabilimenti agrarii ed orti Botanici nelle diver- 
se regioni ; che verrà pure firmato e vidimato dal Consiglio 
di Direzione o dagli agronomi : si discenderà ai falli e tutto 
con gli stessi verrà documentalo. In ogni anno poi all’ epoca 
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del bilancio principale, si darà ragione dei risultati delle bo- 
nificazioni tutte intraprese e dei miglioramenti arrecali al- 
r agricoltura, nel perimetro delle serie per ogni istituto ; se 
ne indicherà altresì il numero delle stesse col territorio desi- 
gnatole c l’ indicazione dei capitalisti , che le compongano. 
Se ne formerà presso il Supremo Consiglio distintamente pel- 
le sezioni associative un albo collettivo e per ordine cronolo- 
gico, per ogni provvedimento da adottarsi. Da ultimo il Diret- 
tore, quale interpetre ancora dei bisogni della sua aflilinzionc 
negli agrari progredimenti , provocherà dal Supremo Consi- 
glio ogui opportuna provvidenza all’ oggetto, clic sarà data 
anche specialmente per la Corporazione , purché non alteri 
1’ armonia unitaria delle leggi di fondazione. 

Tesoriere o Banchiere - 

Sarà questi la persona cui vengano affidale le banche agra- 
rie. Ne spedirà i pagamenti sui mandali del Consiglio di Di- 
lezione col risto del Direttore. Terrà in buona regola i li- 
bri e i documenti relativi al movimento delle banche. Riu- 
nirà P ufficio di Contabile in un medesimo tempo |>er la sua 
gestione , regolarità dei conti , formazione materiale dei bi- 
lanci, sulle norme morali tracciale dal Consiglio stesso , c 
quanto altro possa riguardar la contabilità. 

Si sottoporrà a prestare nei modi di legge una sufficiente 
cauzione , e verrà ispezionalo periodicamente nel suo gestire. 

Ispettori - 

Saranno costoro persone creale ad ispezionar le serie ed i so- 
cii delle stesse, affinché disimpegnino esattamente ai loro do- 
veri e prestino consiglio, direzione c vigilanza alle altre clas- 
si , come si disse. Èglino perciò con tali funzioni avranno 
delegato dal Consiglio ili Direzione «li ogni gabinetto una 
parte di territorio agricolo con i paesi , che lo comprendine, 
che si presti agevolmente e senza ritardo a’ loro uffici, c pos- 
sino eziandio ispezionare gli agricoltori di dipendenza dalle se- 
rie per somme ricevute dalle banche , affinché il migliora- 
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giungasi direttamente lo scopo. Siino perciò quali anelli die 
trasmellano 1’ ulililà delle scovcrte scienlilichc c le mosse 
amministrative dal centro di direzione, per le persone dei ca- 
pitalisti, a tutti gli agricoltori, a questi avvicinino 1’ ammi- 
nistrazione e I’ unilìcnino immediatamente. 

Segretario ed Archivario - 

Pel Segretario presso ogni istituto agrario dicasi lo stesso, 
limitatamente nelle sue attribuzioni , di quegli presso il Su- 
premo Consiglio. Qual primo ufficiale ed impiegato di Segre- 
teria a sè saranno sottoposti tutti gli altri : qual’ Archivario 
avrà la custodia dei documenti lutti e li conserverà in pie- 
na regola. 


Gli slipendii da fissarsi al personale dell’ Amministrazione , 
così pel Supremo Consiglio come per tutte le sue dipendenze, 
si potranno prelevare dalle rendite provinciali su’ fondi a ri- 
seruarsi negli stati discussi , per le distinte regioni indicate 
nel quadro generale ; se pure non credasi diversamente. 
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CONCLUSIONE 

Non più gare , non più niraicizie : non più scissura di 
parti : cessino i brandi nostri dal tingersi nel sangue fra- 
terno. Le libere istituzioni ci schiudano il sentiero della pro- 
sperità , dell’ ablxjndanza e della pace. 

La bandiera che s’ inalbera è la bandiera dell’ operosità , 
all’ ombra di essa saremo tutti affratellati e ognuno, trovan- 
do da vivere agiatamente , benedirà il governo e le libere 
istituzioni. Chi con l’ingegno, chi con la mano, tutti con 
franco volere impegniamo 1’ opera nostra pel bene della pa- 
tria. Con queste mie povere idee ho pur io tentato recar 
la mia pietra all’ opera grandiosa del nazionale edifizio. L’ in- 
dulgente lettore perdonerà alla tenuità di questo quanto brieve, 
tanto laborioso lavoro , accogliendo di buon grado la virtù 
di un generoso volere. 

Il Re , la Nazione e per essa il Parlamento , al cui sag- 
gio giudizio sottopongo questo Progetto , voglia darvi leggi 
speciali e coronare i miei voti attuando , secondo eh’ esposi, 
un’ opera di tanto nazionale incremento. Allora io pienamente 
contento benedirò ai miei versati sudori, i quali varranno a 
disperdere in gran parte, lo spero, le orme sanguinose di un 
commovente fratricidio, varranno ad asciugare le lagrime del 
povero con quelle della prodiga madre nostra, l’Agricoltura: 
che scapigliata e lercia siede sui fertili campi Italiani aspettan- 
do ancora da' figli suoi la mano benefica , che la sollevi. 
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c'iuoghi italiani, etnograficamente e geogra- 
popolo. 

ì della cosi della Sanla Alleanza, per la quale 

estensione e della popolazione si so» detenni- 
anze non prevedute e se credasi, migliore, 
perche in queste contrade meridionali occorro 
c l languore e l’abbandono in cui giace l agri- 
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